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Nuovi, clamorosi sviluppi nell'inchiesta sul contrabbando dei petroli 

E per salvarli 
al Senato era 

pronta una legge 
Bloccato dopo l'intervento del PCI 
un progetto di sanatoria per i petrolieri 

ÌWÌÌ Ì ' esponente de 
che intuscò i 400 milioni? 

Le novità emerse dall'interrogatorio dell'amministratore de Micheli — Sen
titi, nei giorni scorsi, anche l'ex ministro Tanassi e l'on. Emilio Colombo 

TORINO — Sembra proprio 
che il cerchio delle indagini 
si stringa intorno a c^r-i 
personaggi della DC che negli 
anni scorsi incassarono soldi 
un po' da tutti e in tutti i 
modi: da Sindona ai petrolie
ri. L'ultimo tassello proviene 
dall'inchiesta torinese pai 
contrabbando di olii minera
li. condotta dal giudice i-
struttore Mario Vaudano. La 
settimana scorsa il magistra
to è stato a Roma, ed ha 
ascoltato come terti *.V.MI^.-
ministro degli esteri Emilio 
Colombo, l'ex ministro delle 
finanze Mario Tanassi, e 
ramministratore della DC Fi
lippo Micheli. Proprio da 
quest'ultimo, secondo notizie 
che giungono dalla capitale 
sarebbero emerse novità al
quanto compromettenti per il 
partito dello scudo crociato. 

Oli inquirenti sarebbero. 
infatti, venuti a sapere nome 
e cognome del funzionario 
democristiano che material
mente riscosse buona parte 
di quei 400 milioni in assegni 
versati nel 1973 dal contrab
bandiere Vincenzo Gissi uo
mo ombra di Bruno Musselli. 
a favore di esponenti di tre 
Dartiti di governo (PSI. e 
PSDI oltre aììi DC): natu
ralmente il problema che ora 
si pone alla magistratura è 

I duplice: da un lato si tratta 
• di capire se quel funzionario, 
I la cui identità resta ignota, li 

tenne per sé. o se la tangente 
| finì nelle casse del suo parti

to; dall'altro bisognerà appu
rare se chi ricevette il dena
ro sapeva quale ne era la 
provenienza (se era al cor
rente cioè che la generosità 
dei petrolieri era frutto di 
attività illegali). Nel primo 
caso la faccenda verrebbe 
per cosi dire « ridimensiona
ta » come sintomo di un 
malcostume politico e finan
ziario purtroppo assai diffu
so: nell'altro invece, si confi
gurerebbe l'ipotesi di un vero 
e proprio reato, quello del 
concorso della DC, o di alcu-

ì ni suoi membri, nel contrab
bando di petrolio. 

{ Nessuna indiscrezione è 
trapelata sugli altri due in
terrogatori. E' evidente, co-
munque. che i due uomini 
politici sono stati sentiti 
nella loro veste di ex mi
nistri delle finanze. Emilio 
Colombo lo fu da! 7 luglio 
1973 al primo marzo dell'an
no dopo. Tanassi fu al verti
ce del medesimo dicastero 
dal 14 marzo al 3 ottoore 
1974. Erano per i contrab
bandieri. anni «ruggenti;». Il 
'73 è quello dei 400 milioni 
versati da Gissi, nel .'974 al 

comando della guardia di fi
nanza arriva il generale Raf
faele Giudice e per i petro
lieri disonesti evadere il fisco 
diventa ancora più facile. A 
proposito di Giudice >;he re
sta detenuto nel carcere di 
Casale Monferrato, gli inqui
renti avrebbero appurato un 
nuovo interessante partirò*ci
ré. Nel mosaico di amicizie. 
contatti, rapporti da lui tenu
ti con persone che contano, 
rientra anche quel Licio Gel-
li, gran maestro della Loggia 
massonica P2, che in questi 
giorni è venuto alla riba'.ta 
delle cronache perchè COIDÌIO 
da comunicazione giudiziaria 
dei giudici milanesi che in
dagano sull'affare Sindona. 

Ci sono prove che Gelli e 
Giudice si conoscevano e si 
frequentavano. Erano sempli
ci amici? Giudice un membro 
della massoneria? C'è un rap
porto tra questi personaggi 
e le attività fraudolente del 
banchiere Sindona, gli in
trallazzi di certi uomini della 
DC tra cui il segretario am
ministrativo Filippo Micheli e 
l'avv. Raffaello Scarpitti? A 
queste domande potrà dare 
risposta il lavoro di vari ma
gistrati impegnati in diverse 
inchieste a Milano, Torino e 
altrove. 

Gabriel Bertinefto 
NELLE FOTO IN ALTO: Emi
lio Colombo e Mario Tanassi 

Bonalberti, un altro 
« povero » per il fisco 

ROMA — Denunciava meno di due milioni di reddito l'anno, 
ben al di sotto delle fasce più povere della popolazione. 
Ettore Bonalberti. indicato come consulente del Cavalier 
Musselli. elemosiniere della DC. ora latitante. Il «povero» 
Bonalberti, inoltre, fungeva da tramite tra il detenuto Ma
rio Milani e ambiente del ministero dell'Industria, ma fu 
anche liquidatore della SIPCA di Bruìno, società fantasma 
coinvolta nel contrabbando dei petroli, eccetera eccetera. 
Ora i senatori comunisti (Sega. Granzotto. Vitale), in un'in
terrogazione al ministro delle Finanze chiedono quali inda
gini siano state avviate per accertare se il Bonalberti non 
sia anche imputabile di frode fiscale. 

ROMA — In poche nascoste 
righe di un disegno di legge, 
il governo ha già preparato la 
sanatoria per i petrolieri fuo
rilegge e per rendere più 
agevole il contrabbando. Que
ste righe sono contenute in un 
provvedimento che la commis
sione finanze e tesoro del Se
nato ha già iniziato a discute
re. A svelare l'arcano (e il 
trucco) è stato il senatore co
munista Giorgio Granzotto. 
Risultato: la commissione ha 
dovuto sospendere l'esame del 
disegno di legge e nominare 
un comitato ristretto di se
natori che deve rivedere l'in
tera questione. 

LA SANATORIA — Se do
vesse passare il testo del go
verno. i petrolieri che in tut
ti questi anni hanno truffato 
per migliaia di miliardi lo 
Stato riavrebbero le licenze 
oggi sospese. In un comma 
del nuovo disegno di legge è 
scritto, infatti, che la sospen
sione della licenza può avve
nire soltanto in presenza di 
una sentenza di rinvio a giu
dizio nei confronti di titolari 
di ditte coinvolti nel contrab
bando o in qualche altro reato 
connesso all'attività di pe
troliere. 

Poiché le sentenze istrutto
rie per tutti i personaggi del 
petrolio esentasse non sono 
prossime a venire (per la 
complessità ed estensione del
l'inchiesta), la norma appa
rentemente più rigorosa si 
tradurrebbe in realtà in un 
grande beneficio per i truf
fatori. Infatti, oggi la legge 
prevede la possibilità della 
sospensione della licenza an
che in presenza di una de
nuncia per attività illecite. 
Il governo, inoltre, vorrebbe 
prevedere la revoca della so

spensione in.caso di proscio
glimento per amnistia o per 
prescrizioni dei reati. Dato che 
tra il rinvio a giudizio e la 
sentenza definitiva passereb
bero anni ed anni, amnistie 
« prescrizioni possono in ef
fetti intervenire, per cui sa
rebbe perfino impossibile giun
gere alla revoca delle licenze. 
Il salvataggio sarebbe cosi 
completo. 

FACILITAZIONI — T/altr* 
grossa macchia di questo di
segno di legge è che rende 
più facile il contrabbando, 
mettendo in condizioni gli or
gani dello Stato di non sco
prirlo neppure. La < grande > 
invenzione dei petrolieri di
sonesti — coperti da uomini 
della guardia di finanza e da 
esponenti dei partiti di go
verno — è stata quella di 
frodare il fisco « movimen
tando » prodotto SIF (schiavo 
di imposta di fabbricazione 
ovvero che deve pagare le 
tasse) prima che avesse pa
gato l'imposta. Basterebbe 
vietare la possibilità di muo
vere prodotto SIF per stron
care il contrabbando: l'impo
sta andrebbe fatta pagare 
alla « radice », cioè alla raf
fineria. I controlli, fra l'al
tro, sarebbero più semplici 

Il disegno di legge del go
verno non solo non esclude i 
trasferimenti di prodotti tra 
depositi SIF. ma autorizza 
questi movimenti anche tra le 
raffinerie. Se si volesse froda
re l'erario basterebbe mette
re in piedi un sistema di com
pensazioni di prodotti tra raf
finerie per aprire varchi 
grandi e incontrollabili ad una 
ripresa su vasta scala del 
contrabbando. 

Q. f. m. 

Firmano sindaci e amministratori 

Aborto: da Trieste 
un appello per il «no» 
TRIESTE — Il presidente 
del Consiglio regionale, il 
presidente della Provincia e 
Il sindaco di Trieste Manlio 
Cecovini, I sindaci di tutti i 
comuni del territorio aprono 
con le loro firme un appel
lo per il « no » ai referen
dum sull'aborto. 

L'appello lanciato dal co
mitato per la difesa della 
« 194 » ha ottenuto l'imme
diata adesione di centinaia 
di esponenti del mondo po
litico. sociale e culturale 
triestino e rimane aperto a 
ulteriori contributi. Tra i pri
mi firmatari, oltre ai respon
sabili di tutte, le Ammini
strazioni locali, figurano i 
presidenti del Consorzio sa
nitario, della Cassa di Ri

sparmio. dell'Area di ricerca 
scientifica, dell'Ente fiera, 
numerosi consiglieri provin
ciali e comunali, dirigenti 
dei partiti democratici, sin
dacalisti. docenti universitari, 
medici e operatori dei ser
vizi socio-sanitari. 

Ancora una volta, dunque, 
la città di Triestessi espri
me attraverso le sue più qua
lificate rappresentanze per 
un voto di civiltà e di pro
gresso. Questa città fece se
gnare una delle percentuali 
più alte nel voto contrario al
l'abolizione del divorzio. An
che per la tutela della mater
nità e il diritto all'interru
zione volontaria della gravi
danza si sono svolte in questi 
anni lotte e manifestazioni. 

Lo ha deciso ieri la Consulta Elezioni comunali senza la DC 

Referendum: si vota Alghero: confermato 
_ » 

anche sul fermo di PS il voto del giugno '80 
ROMA — I cittadini italiani 
dovranno pronunciarsi anche 
sull'abrogazione o meno del 
fermo di polizia. La Corte co
stituzionale ha ieri sera di
chiarato ammissibile anche il 
referendum sull'articolo 6 del
la legge Cossiga per l'ordine 
pubblico, confermando così il 
via libera dato nei giorni scor
si dall'ufficio centrale per i 
referendum della Corte di 
cassazione. L'articolo in que
stione era stato temporanea
mente escluso dal referen
dum perché oggetto di un 
dibattito parlamentare che 
vedeva contrapposte due Ipo
tesi: lasciarlo decadere o prò- j 
rogarlo fino a tutto il 1981. 
Avendo II Parlamento deciso • 
per la proroga del fermo, i 

anche l'articolo 6 (dopo la 
decisione presa ieri sera dal
la Corte in camera di con
siglio) sarà sottoposto al re
ferendum dei radicali contro 
la legge Cossiga. 

L'articolo 6 della legge sul
l'ordine pubblico afferma che 
«nel corso di operazioni di 
polizia volte alla prevenzione 
di delitti» e quando «se ne 
appalesi l'assoluta necessità 
ed urgenza », gli ufficiali e gli 
agenti di PS possono proce
dere al fermo di persone « nei 
cui confronti, per il loro at
teggiamento» si prefiguri l'i
potesi di reati come la «co
spirazione politica mediante 
associazione » e « l'associazio
ne per delinquere». 

ALGHERO — Un quadro po
litico sostanzialmente immu
tato rispetto al voto del giu
gno scorso, quello che è emer-, 
so dalle elezioni comunali di 
Alghero. 

Alla consultazione, la se
conda In nove mesi, non par
tecipava la DC esclusa fin 
dalle elezioni del giugno '80 
per irregolarità di presenta
zione. La decisione era stata 
poi confermata dal Consiglio 
di Staio. 

Ecco nel dettaglio I risul
tati elettorali. Il PCI man
tiene i 10 seggi che ave
va, e registra un lieve au
mento in percentuale passan
do dal 25,24% al 25,53% e pas
sa dai 5.122 voti delle ultime 
elezioni a 4.657 voti. Il PSI 

mantiere 7 seggi, passa dal 
16,14 al 16,45% e da 3.276 voti 
a tremila voti; la NSS (Nuo
va sinistra sarda) ottiene un 
seggio in più, passando da 
1 a 2 seggi passa dal 3JB07e 
al 5.23% e da 711 a 953 voti; 
il PLI mantiene I 2 seggi, 
passa dal 6,16 al 6,20% e da 
1.243 e 1.131 voti; Sardinya 
Libertad, una lista locale. 
mantiene 3 seggi, passa dal 
7.7% al 7.79% e da 1.435 voti 
a 1.419; il PSDI mantiene 6 
seggi passa dal 14.35% al 
14.46% e da 2.909 a 2.632 voti; 
il MSI mantiene 5 seggi, ma 
passa dal 13.22 al 14.1% e da 
2.704 a 2.209 voti: Il PRI per
de un seggio passando da 6 
a 5 se<?gt, dal 14.25% al 12 26 
per cento e da 2.894 a 2.236 
voti. 

J radicali in genere nelle 
loro polemiche attribuiscono 
ai propri interlocutori le più 
infami < menzogne », i « fal
si » più inverecondi, i più 
« criminali » propositi di * di
sinformazione » per sentirsi 
rispondere: « Buffoni ». Cosi 
essi arrivano spesso a un pa
reggio di insulti e può sem
brare che abbiano ragione 
almeno a metà. Se i loro in
terlocutori tacciono, allora 
per i seguaci di Pannello sia
mo in presenza di una e con
giura del silenzio », che na
turalmente è sempre una 
« congiura di regime ». 

Obbligati ad occuparci di 
referendum, noi preferiamo 
sottrarci a questa alternati
va. In effetti, noi stessi pen
siamo che alcuni esponenti 
radicali siano degli autentici 
buffoni. Altri però lo sono 
meno, altri ancora non lo so
no affatto o danno segni di 
resipiscenza. Ma riteniamo 
che comunque spetti ai let
tori stabilirlo sulla scorta dei 
fatti. Ci conferma in questo 
metodo H caso che stiamo 
per proporvi. 

Polemizzando con l'on. Em
ma Bonino, crediamo di ave
re dimostrato che, se pas
sassero le proposte radicali 
sull'aborto, la garanzia di as 
sistema verrebbe in gran 
parte vanificata e la gratui
tà rimarrebbe sulla carta 
poiché la possibilità di pra
ticare l'aborto negli ospedali 
pubblici e nelle cliniche con 
venzionate sarebbe seriamen
te compromessa. Resterebbe 
U € libero mercato » dove 
ognuno viene servito a se
conda dei soldi die sborsa. 

La nostra pedanteria è sta

ta in qualche modo premiata. 
L'on. Bonino non ha ritenuto 
di replicare, dimostrando una 
prudenza che il lettore potrà 
meglio apprezzare più avanti 
e che ci conferma nella ne
cessità di distinguere anche 
fra i radicali. 

E' invece sceso bellicosa
mente in campo il « Comitato 
per i dieci referendum» at
traverso la sua audace rap
presentante. Grazia Passeri. 
In un comunicato si dice che 
€ questo gioco sistematico e 
quotidiano di calunnie deve 
finire». E si invita l'Unità a 
rettificare. Rettificare che 
cosa? Su una ventina 
di motivi che citavamo 
a sostegno delle nostre 
tesi lo stato maggiore ra
dicale tace, tranne che su 
uno. Già questo conferma che 
ci sono troppe, inconfutabili 
ragioni per dire «no» al re
ferendum. 

Ora vedremo se ne manca 
una. Si tratta dell'art. 9 del
la legge vigente, interamen
te dedicato all'obiezione di 
coscienza da parte del per
sonale sanitario. E' un pro
blema di estrema importanza 
che sta all'origine delle resi
stenze opposte al funziona
mento della legge. Noi ave
vamo detto che l'obiezione di 
coscienza non sólo verrebbe 
mantenuta ma sarebbe anzi 
€ resa più agevole » se fos
sero approvate le avventu
rose proposte radicali. Que
sto perché verrebbe a cade
re ogni riferimento all'arti-
colo 8 — completamente an
nullato — che sancisce e re
gola gli obblighi per gli ospe
dali pubblici e le cliniche 
autorizzale dalla Regione a 

L'aborto e le avventure 
giuridiche radicali 

Diciannove 
ragioni più una 
per votare «no» 

praticare gli aborti. 
Di passaggio notavamo che 

i radicali nel comma quarto 
dell'art. 9 si erano perfino 
dimenticati di cancellare un 
riferimento all'art. 7. anche 
esso abrogato. 

Adesso apprendiamo che. 
nella seconda richiesta di 
referendum presentata alla 
Cassazione, i radicali si so
no accorti di quella sristo 
e Vhanno eliminata. Perciò 
lo stato maggiore ci ingiun
ge di pubblicare U testo del 
quarto comma dell'art. 9 co
sì come risulterebbe in caso 
di vittoria radicale. 

Siccome è veramente « ora 
di finirla» noi lo pubblichia
mo integralmente e cerche
remo di spiegare ancora me
glio le conseguenze gravi (e 
grottesche) che ne derive
rebbero. 

Ecco come verrebbe ridot
to il fatidico quarto comma: 
t Gli enti ospedalieri e le ca
se di cura autorizzate sono 
tenuti In ogni caso ad assi
curare l'effettuazione degli in
terventi di interruzione della 

gravidanza richiesti*. Quin
di, obiettori o no. si deve as
sicurare la possibilità di ese
guire Vaborto. Cosi sembra. 

Ma che cosa rappresenta
no quelle due istituzioni sa
nitarie come risultano dopo 
le amputazioni radicali? 

Quasi nulla. Infatti, gli en
ti ospedalieri sono stati sciol
ti (a parte qualche Regione 
in ritardo), non esistono più, 
ad essi non si può attribuire 
alcuna responsabilità giuri
dica. Le loro funzioni sono 
state trasferite alle Unità sa
nitarie locali. Si può dedurne 
che anche gli obblighi colle
gati all'obiezione di coscien
za sono da attribuire alle 
USL, ma si aprirebbe per lo 
meno il varco ad altri ca
villi se — come vogliono i 
radicali — fossero contempo
raneamente soppressi altri 
fondamentali articoli della 
legge che oggi consentono 
una interpretazione univoca 
degli obblighi di chi gestisce 
gli ospedali. 

Infatti, i radicali, de jure 
pannellando. tagliano ogni ri

ferimento al soppresso arti
colo 8, dove tra l'altro si in
dica esplicitamente la compe
tenza dei servizi ostetrico-
ginecologici degli ospedali 
pubblici e — dopo la costi
tuzione delle Unità sanitarie 
locali — si consente l'aborto 
anche presso poliambulatori 
adeguatamente attrezzati. Co
sa che certe Regioni hanno 
già allo studio. 

Seguendo il fantasioso te
sto radicale, per garantirsi 
dagli obiettori di coscienza 
bisognerebbe allora rivolger
si alle « case di cura auto
rizzate*. Ma autorizzate da 
chi, a che cosa? L'interro
gativo non avrebbe risposta. 
Ci si troverebbe dinanzi ad 
un istituto fantasma perché 
quella dizione avrebbe un 
senso solo se non si abrogas
se il citato art. 8, dove sem
pre si parlava di €case di 
cura autorizzate dalla Regio
ne, fornite di requisiti igie-
nico-sanitari e di adeguati 
servizi ostetrico - ginecologi
ci». 

Quindi sarebbe avvòlta in 
una bella oscurità la norma 
che oggi impone agli ospeda
li pubblici e alle cliniche 
autorizzate dalle Regioni di 
effettuare « in ogni caso » gli 
aborti richiesti. Resterebbe 
il tlibero mercato*. Viva 3 
libero mercato! 

Ma l'obiezione di coscien
za, le resistenze spesso pre
testuose che ne conseguono, 
le difficoltà di accesso negli 
ospedali pubblici e nelle cli
niche convenzionate sarebbe
ro ancor più incoraggiate da 
un'altra grave mutilazione 
della legge: la soppressione 
dell'ultimo comma del cita-

tìssimo art. 8, che definisce 
Vaborto intervento d'urgenza 
se richiesto da una donna in 
base al certificato fornitole 
dal medico subito o dopo set
te giorni di « riflessione » 
(modalità previste dall'art. 5 
cancellato dai radicali). 

Basta pensare che, soltan
to sulla base di quella nor
ma, a Roma, l'amministra
zione regionale ha ottenuto 
che le donne m « lista à"at 
tesa » potessero fare l'aborto 
anche durante i recenti scio
peri dei medici ospedalieri. 
E non è un'ovvietà scontata 
perché in sede giudiziaria si 
è cercato di contestare U ca
rattere di intervento d'urgen
za per l'aborto. 

Quindi sopprimendo quella 
norma si offrirebbe un nuovo 
pretesto alle lungaggini e al
le resistenze degli « obietto
ri* di ogni tipo. Non reste
rebbe ancora che U « lìbero 
mercato» (dalla clinica pri
vata di lusso allo studio di 
medici senza scrupoli) con 
tutte le speculazioni o l'as
senza di garanzie che ne de
rivano. 

Speriamo di essere riusciti 
a dimostrare — pagando un 
prezzo alla pignoleria — che 
anche quell'unica ragione e-
vocata dallo stato maggiore 
dei € dieci referendum» non 
ha alcun fondamento. 

Ci sono dunque diciannove 
ragioni più una per votare 
€ no* alle proposte radicali. 
E ce ne sono tantissime per
ché la signorina Passeri va
da a studiarsi con calma, do
po U referendum, la legge 
sull'aborto. 

Fausto Ibba 

liTTffi 
aUMK 

Necessita l'informazione 
anche sugli spettacoli 
che i lavoratori non vedono 
Cara Unità, 

vorrei rispondere alla lettera del compa
gno Franco Ratti pubblicata sabato 7 mar
zo u.s. dal titolo: «L'Unità parla di una 
cosa ma i lavoratori ne guardano altre». 

Mi rammarico che nessuno più qualifi
cato di me sì sia ancora sentito in dovere dt 
farlo; non vorrei che fosse la dimostrazione 
di una certa sufficienza di chi sul nostro 
giornale tratta questi problemi verso chi 
non è «addetto ai lavori». 

Dico subito al compagno Ratti che non 
sono d'accordo con lui. Proprio per il fatto 
che l lavoratori sono esclusi per mille ra
gioni, non ultima quella economica, dagli 
spettacoli a più elevato livello culturale, 
debbono essere a maggior ragione informa
ti di più di che cosa in quel campo accade e 
si evolve. Non è da accettare, non è vero che 
ai lavoratori non interessi essere aggiorna
ti, conoscere, capire i fatti culturali di una 
certa levatura. Ai padroni andrebbe benis
simo che così fosse veramente, e nella misu
ra in cui riescono a spingerli a fruire di 
spettacoli e fatti di minore impegno hanno 
raggiunto il loro scopo; ma non vedo perché 

•il nostro giornale dovrebbe accettare e asse
condare questo tentativo. 

Detto questo, sono però d'accordo che i 
compagni che svolgono questo lavoro 
a//'Unità debbono tener conto del livello 
culturale della gran maggioranza dei loro 
lettori, senza sciatteria ma senza falso in
tellettualismo. 

I critici musicali, ad esempio, debbono 
ricordare sempre che scrivono anche per 
molti lettori che non conoscono la musica, 
che non sonò mai entrati in un teatro d'ope
ra o in una sala da concerto. Quanti lavora
tori non sono mai andati a teatro e non sono 
mai riusciti a entrare in un cinema di prima 
visione? 

A tutto questo il nostro giornale ha il 
compito di supplire per quanto è possibile, 
non certo di assecondare chi ha interesse ad 
ammannire alle classi subalterne come so
porifero o come strumenta oscurantista 
culture minori o non culture. 

EUGENIO BANFO 
(Chivasso • Torino) 

Come dare per scontato 
che un uomo non possa 
chiedere affetto? 
Caro direttore, 

sono rimasto perplesso per quanto scrive 
Letizia Paolozzi a conclusione del suo arti
colo «Donna merce e uomini acquirenti» 
jw//*Unità del 12 marzo: 

«...basterebbe immaginare i due ruoli ro
vesciati. Se fosse una donna a pagare per un 
uomo, non lo farebbe per piacere fisico, ma 

Crché alla ricerca di qualcuno da amare. 
t sua non sarebbe l'espressione di una su

periorità economica ma una domanda affet
tiva». 

Non vorrei essere frainteso perchè mi 
rendo conto che quella «violenza» che sca
turisce dalla prostituzione e si affaccia an
che in molti rapporti «normali» è soprat
tutto maschile. Ma mi stupisce la sicurezza 
nel dare per scontato che un uomo non pos
sa chiedere affetto. E perché poi una donna 
non potrebbe pagare «anche» per piacere-
fisico? 

MARCO GUERRI 
(Roma) 

Non tutti sono 
«uomini della fibbia» 
Caro direttore, 

ho visto la trasmissione televisiva Dos
sier di domenica 8 marzo intitolata «lutti 
gli uomini della fibbia». Dalla stessa sono 
messi in evidenza solo in parte gli aspetti di 
miseria e di abbandono di una parte delta 
Calabria. 

Quello che mi sembra Inaccettabile è il 
fatto che chiunque cerchi di procurarsi i 
mezzi di sussistenza anche attraverso un 
lavoro precario e spesso privo di qualunque 
garanzia, viene dipinto come un mafioso! 
Anziché denunciare la latitanza e, talvolta,, 
la totale assenza dello Stato in difesa dei 
diritti più elementari dei lavoratori e dei 
cittadini, si tende a presentare intere popo
lazioni quasi come fossero «barbari» al dt 
fuori del mondo moderno. 

Questo comportamento da parte della 
TV mi pare che punti in modo evidente a 
mettere in sordina le lotte che anche in Ca
labria la parte più sana del popolo, lavora
tori, giovani, donne, forze della cultura 
portano avanti per cambiare questo Stato e 
per rilegittimare le istituzioni. Con questi 
metodi non si aiuta certamente la Calabria • 
e non si dà qualche contributo alle lotte di 
queste popolazioni. Tuli'al più si nascon
dono malamente le responsabilità dei parti
ti del neo centrosinistra nazionale e regio
nale. 

FRANCESCO PAPARO 
(Guardavalle - Catanzaro) 

Un percorso di 1200 km 
(ma il ministro 
è friulano d'origine) 
Signor direttore, 

abbiamo letto con molto interesse l'artì
colo che il ministro della Sanità Aldo A-
niasi ha stilato per Salve.* «L'alcol peggio 
della droga: combattiamolo senza crocia
te: 

Ci sembra strano rilevare come ben poco 
conto si ha dei problemi degli italiani, per
chè è in Italia che viviamo. Nell'articolo si 
parla di centri altamente specializzati per 
la cura e la prevenzione degli alcolizzati. 
Ma dove sono questi centri? Il signor mini
stro ne ha citato uno. nel Friuli: quindi un 
alcolizzato della Calabria, per citare la no
stra regione, per una cura efficace deve re
carsi in Friuli. Non sembra al ministro che 
.un percorso di oltre 1200 chilometri, tale è 
la distanza che separa le due regioni, sia un 
po' lungo per chi voglia realmente curarsi? 

E' assurdo leggere: «Stiamo costituendo 
nell'ambito ministeriale un gruppo di labaro 
interdisciplinare che approfondisca il prò» 

blema». Quindi fin'ora non si è fatto niente 
o poco; nessun programma, nessun piano, 
nessun intervento, tutto è stato lasciato al 
caso o all'iniziativa volontaristica di qual
che associazione, che ha preso a cuore il 
problema. 

E lo Stato, o meglio chi ci governa, cosa 
ha fatto? 

I centri di recupero per adesso sono solo 
promesse. Questi centri dovranno essere 
non un luogo di emarginazione dalla socie
tà, bensì un centro dove chi vi si rechi trovi 
quella serenità e quel calore umano che la 
vita di tutti i giorni non gli danno. 

Bisognerebbe creare, ed è quello che ab
biamo cercato di fare noi, nell'ambito delle 
piccole comunità dei gruppi di ricerca che 
si occupino delle cause oggettive e soggetti
ve che spingono le persone al bere. Analiz
zate queste cause, si deve passare all'opera 
di recupero del soggetto, che non si può 
risolvere nel fare smettere di bere l'amma
lato per un certo periodo, e quindi chiudere 
il caso. 

Le poche notizie che siamo riusciti ad 
ottenere ci hanno dato per esempio un qua
dro molto preoccupante per quanto concer
ne l'alcolismo nel nostro piccolo Comune. 
Alcuni esempi: dal 1975 al 1980 si sono 
registrati 10 decessi per cirrosi epatica ed 
altrettante persone sono soggette a questa 
malattia. Le cause di ciò? In primo luogo la 
disoccupazione, che interessa quasi il 70% 
della nostra piccola comunità, problemi fa
miliari ed in minima parte i mass-media. 

Ora, a proposito dei mass-media, se una 
delle cause dell'alcolismo, come detto da 
Aniasi, è la troppa pubblicità che si fa agli 
alcolici, perché non si limita tale pubblici
tà? 

LETTERA FIRMATA 
da «Radio A» (Petronà-Catanzaro) 

Un ammonimento 
degli edicolanti 
Cara Unità. 

sono un compagno della CGIL che segue 
la categoria degli edicolanti a Milano. La 
legge di riforma dell'editoria, così come è 
passata alla Camera, all'articolo 19 preve
de che la rete di vendita venga scrupolosa
mente programmata dagli Enti locali su 
indirizzo delle Regioni. Poi, con uno di quei 
pasticci di cui è spesso capace il nostro Par
lamento, si aggiunge che le cartolibrerie ed 
i grandi magazzini saranno esenti da auto
rizzazione alcuna e potranno liberamente 
vendere quotidiani e periodici. 

Questo, tradotto in soldoni, significa ag
giungere altri 80.000 punti di vendita alla 
rete esistente, significa rifornire, traspor
tando su gomma, altri 80.000 punti che a-
prono i battenti e ricevono la merce solo 
nelle ore di maggior traffico. Sai cara Uni
tà, così facendo, a quali costi di diffusione 
si andrebbe incontro? Non basterà certo il 
finanziamento, ahimè pubblico, per consen
tire ai quotidiani di tiratura nazionale dt 
essere presenti ovunque. E quindi addio 
pluralismo dell'informazione con i quoti
diani. Un'altra fetta di libertà che se ne ve 

ITALO FABBIAN 
(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrìvono, e i cui scrìtti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os
servazioni crìtiche. Oggi ringraziamo: 

Falco RAMIREZ, Verona; Rita CA-
PRELLI, Roma; rag. Luciano ERBA, Mi
lano; Luigi SURACI, Catanzaro Lido; Al
berto CASTAGNOLA, Sori; Domenico 
TREVISO, Como; Vincenzo TRAVERSA, 
Savona; Adriano LA ROCCA, Sesto Fio
rentino; Silvia FREGONESE, Novate (Mi
lano); U N GRUPPO di cacciatori, Berben-
no (Bergano); M. MANZI, Como; Alvaro 
PENNECCHI, Roma; A. ZUCCONELLI 
e G. POLETTI, Varese («Craxi e gli altri 
esponenti governativi si devono ricordare 
che la distanza dai lavoratori e dalla 'gente 
se la sono creata dando l'aumento quasi del 
doppio ai medici ambulatoriali e 1.500 lire 
al mese ai pensionati, insabbiando il caso 
Gioia e non rivedendo le aliquote fiscali dei 
lavoratori, politica di aumento di cassa in
tegrazione e disoccupazione invece di crea
re posti di lavoro»), 

Gianfranco MAZZA, Manduria («La 
proposta di alternativa democratica deve 
essere patrimonio soprattutto della classe 
operaia, delle masse popolari, dei giovani, 
delle donne, perché questi sono i soggetti 
del cambiamento della società»): Raffaello 
DIOLAIUTI, Rapallo (tratta il drammati-
JCO problema'della casa: «Non si trovano al
loggi mentre vi sono milioni di case vuote e 
tante seconde case occupate solo per alcuni 
mesi all'anno»); Moreno SANTI, Terni 
(«Negli ultimi mesi si sono intensificati nei 
vari TG1 e TG2 squallide "motivaziom" 
per difendere a tutti i costi la politica guer
rafondaia di Reagan»), 

Michele SALIS, Oliena («La lotta acca
nita della borghesia contro il nostro Partito 
è un riflesso del disprezzo verso rimerà 
classe lavoratrice e si spiega col fatto di non 
essere riuscita a "socialdemocratizzare" ih 
PCI e a renderlo complice della sua politica 
di sfruttamento dei lavoratori»); Mario 
PAJER, Pademo («Le funzioni delle Pre
fetture sono pressoché nulle, dato che Vor-
dinamento regionale ha privato le stesse dt 
ogni potere. Per mantenere questa tradizio
ne lo Stato spende fior di miliardi... e intan
to i pensionati aspettano!»): Giorgio ROS-
SIN, Milano (ci mandi l'indirizzo per poter-' 
gli far avere una risposta personale). 
— Nella rubrìca delle «Lettere all'Unità» di 
martedì 17 marzo abbiamo pubblicato nu
merosi scritti sul Congresso del PCUS e sui 
rapporti PCI-PCUS, fornendo una fedele 
rappresentazione delle posizioni dei lettori. 
Ci sono pervenute nel frattempo altre lette
re di compagni che qui vogliamo ringrazia
re: Nino MECCHIA di Modena; Guido 
BUGANE* di Bologna; Gerolamo SE
QUENZA di Genova; Arturo RIGADORI 
di Modena; Fulvio RICCARDI di Milano; 
Francesco GARDENGHI di S. Lazzaro di 
Savena; Giovanni DIAMANTI di Bologna; 
Aldo CORSANI di Firenze; Pliamo PEN
NECCHI di Chiusi. 


